
  
proprio Paolo Cognetti il vincitore
del Premio Itas del Libro di Monta-
gna, il concorso letterario dedicato
alla letteratura alpina, che ieri pro-
clamato i vincitori della 43a edizio-

ne. Un’edizione record per il numero di opere
ricevute: ben 122, da 70 case editrici. Un suc-
cesso che ha convinto gli organizzatori a tor-
nare alla cadenza annuale del concorso. Il
prossimo appuntamento è quindi fissato per
il prossimo anno.
Scelti dalla giuria presieduta dallo scrittore
Enrico Brizzi, i vincitori saranno premiati sta-
mattina con il Trofeo Aquila Itas, realizzato
dall’artista Albino Rossi. Per la narrativa, ap-
punto, Cognetti con Le otto montagne (edito
da Einaudi).
La giuria lo ha decretato all’unanimità come
il miglior testo di narrativa di montagna. «Il
romanzo procede con il passo sicuro di chi
conosce l’avanzata su sentiero e il necessario
autocontrollo di chi, dopo aver raggiunto
una sommità, si governa per gestire la disce-
sa». Nella motivazione la giuria sottolinea pe-
rò che la scommessa del libro è saper rac-
contare la grammatica della famiglia e del-
l’amicizia, anche a quanti vedono la monta-
gna come un luogo ostile, restituendola in
tutta la sua ruvida e fertile capacità di acco-
gliere.
Invece per la migliore opera non narrativa il
premio va a un trentino, Diego Leoni (nella fo-
to), con il suo bellissimo La guerra verticale.
Uomini, animali e macchine sul fronte di mon-
tagna. 1915-1918 (anche esso edito da Einau-

di). La giuria ritiene «che questo volume sia
destinato a divenire un classico della storio-
grafia bellica e non solo».
La migliore opera narrativa per ragazzi invece
è Margi Preus con Il segreto di Espen (Edt-Gi-
ralangolo). La scrittura di Preus secondo la
giuria possiede grande capacità descrittiva,
con una sintassi di facile leggibilità. Tutto
ciò rende il libro un’ottima occasione per en-
trare nel sistema di valori autentici della mon-
tagna nella Norvegia della seconda guerra
mondiale. 
Menzione speciale all’opera In nome dell’orso
di Matteo Zeni, pubblicato dalla casa editrice
Il Piviere. Si tratta di un libro appassionato
e documentato sull’orso bruno, «un approc-
cio globale alla tematica di questo grande
predatore che vive sulle montagne una sta-
gione nuova. Un approccio che ci mette di
fronte a responsabilità molto grandi, che ri-
guardano la sopravvivenza di questa specie
sulle Alpi, ma soprattutto il nostro rapporto
con l’ambiente».
Per ogni categoria, la giuria ha inoltre segna-
lato altre opere significative: per la sezione
narrativa Di roccia, di neve, di piombo di An-
drea Nicolussi Golo (Priuli & Verlucca); per la
sezione non narrativa La battaglia del Cervino.
La vera storia della conquista di Pietro Crivel-
laro (Laterza); per la sezione Libro per ragazzi
Montagna di Alberto Conforti (Rizzoli).
C’era anche una sezione ragazzi 11-15 anni
ed ad aggiudicarsi il premio Montagnav(v)en-
tura sono stati: Maria Zecchini,  Maddalena
Zambon, Matilde Apolloni. Il premio Monta-

gnav(v)entura sezione Fantasy è stato asse-
gnato, invece, a Manuela Ortis. A loro si ag-
giunge Davide Di Maio, vincitore della sezione
R@cconto. Infine, il premio speciale Salewa
2017 è stato assegnato a Martino Piva.
I due premi Aquila Studens 2017, con cui Itas
premia le due migliori tesi di laurea sullo stu-
dio della montagna sono stati assegnati a
Greta Maria Rigon per la sua tesi sul bacino
di innevamento artificiale di Montagnoli e a
Giulia Sbrizza sulle proprietà forestali collet-
tive nella Regione Veneto.
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«Nel bosco si sente la vita»
ALBERTO PICCIONI

  
scire per un po’ dalla
vacuità per entrare in
un bosco ad ascoltare
la vita. È quanto ha
proposto Paolo Co-

gnetti, ieri pomeriggio, in una
passeggiata letteraria, nel giar-
dino botanico alpino delle Viote,
organizzata all’interno del Tren-
to Film Festival. Cognetti, prima
documentarista, impegnato nel
sociale, e poi dal 2004 scrittore,
ha letto brani del suo ultimo ro-
manzo Le otto montagne (Einau-
di). 
Gli abbiamo domandato: cos’è che
una passeggiata nel bosco  può ag-
giungere alla lettura del suo roman-
zo? 
Non è semplice rispondere. For-
se può venirmi incontro Rigoni
Stern che diceva: “Non si è mai
soli in un bosco”. Intendeva pro-
babilmente che il bosco è il luo-
go delle vite, non di solitudine.
Diverso è andare in montagna
dove ad una certa altezza non
c’è vegetazione, ma rocce e
ghiacciai. Il bosco è pieno di vite
oltre alla nostra: animali e alberi
a cui ci dobbiamo accostare con
grande attenzione. Per riuscire
a percepire queste presenze. Il
bosco inizialmente si ritira e si
nasconde. Leggere, dentro un
bosco, può essere un modo per
guardarlo meglio, per porvi mag-
giore attenzione. Quando sono
venuto a vivere in montagna, a
2000 metri, in Valle d’Aosta, mi
sembrava di essere, all’inizio, in
un posto vuoto. Avevo con me
“Arboreto selvatico”, il libro di
Rigoni Stern, dove ogni racconto
è un albero, come una persona
da narrare. A 50 metri dalla mia
casa c’è un bosco di abeti e lari-
ci: con il libro di Stern mi sem-
brava di capire meglio gli alberi,
miei nuovi vicini di casa. Un libro
letto in un bosco può aiutarci a
capire, sentire meglio ciò che ab-
biamo attorno.
In Trentino ultimamente si usa ta-
gliare gli alberi e lasciare tronchi
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e rami sul posto. Il risultato estetico
non è certo dei più esaltanti. Acca-
de anche in Valle d’Aosta? 
È un argomento su cui sto leg-
gendo tante cose: meglio lasciar-
li come sono i boschi? Pulirli o
tagliarli? Ci sono valutazioni che
non dipendono solo dall’esteti-
ca. Il bosco di pino silvestre ac-
canto a casa mia è pieno di tron-

pita subito, ma è proprio questo
il senso del titolo.
Quindi come stanno assieme que-
ste otto montagne coi sentieri del
Buddha? 
Al cuore del libro c’è un’amicizia
tra due uomini. Si conoscono da
ragazzini e, tra lontananze ed al-
terne vicende, diventano adulti
assieme. Uno dei due personaggi
è il montanaro: per tutta la vita
non si allontana dalla sua mon-
tagna. L’altro, Pietro, il narratore,
cresciuto a Milano, il mio alter
ego, fa molta fatica a trovare il
suo posto nel mondo. Diventa
una di quelle persone destinate
a vagare. Durante un viaggio
sull’Himalaya, uno dei suoi amo-
ri, trova un portatore nepalese
ed è lui a spiegargli l’idea delle
otto montagne. Al centro della
ruota, simbolo buddhista che
rappresenta l’ottuplice sentiero,
c’è una montagna altissima, che
nella tradizione induista-buddhi-
sta è il monte Meru. Chi ha im-
parato di più: colui che ha fatto
il giro delle otto montagne o chi
ha scalato quella più alta? Pietro
allora capisce il senso della sua
amicizia con Bruno, il montana-
ro, che aveva trovato la sua mon-
tagna da scalare. La vita del pro-
tagonista  invece era stato un va-
gare tra le altre otto montagne».
Il Buddha con l’ottuplice sentiero
indica la strada per superare e spe-

gnere il desiderio: è quel che desi-
dera anche lei?
Sono molto combattuto tra le
due tradizioni: quella orientale
che vede nel desiderio qualcosa
da oltrepassare e quella occiden-
tale dove nella passione c’è un
valore positivo, nell’innamorar-
si, appassionarsi e anche soffri-
re. La filosofia orientale che ci
vorrebbe senza passioni non rie-
sco ad abbracciarla fino in fon-
do. Anche se sto bene  nella pa-
ce, nella tranquillità che appar-
tengono all’oriente e alla mon-
tagna. Mi sento di oscillare tra
le due filosofie così come sono
a metà tra montagna e città. In
realtà non ho mai deciso defini-
tivamente di andare a vivere in
montagna e non posso fare a me-
no, ogni tanto, di tornare a Mila-
no.
Cos’è che le piace più dei nostri
tempi e cosa non riesce a soppor-
tare?
Non sopporto la grande vacuità:
sono innervosito dalla onnipre-
senza dei mezzi di comunicazio-
ne, il cui ruolo troppo spesso è
il semplice intrattenimento. Un
rumore di fondo che denota una
grave mancanza di qualità. In-
sopportabile il rapporto con la
cultura, con la lettura, con le re-
lazioni: tutti a livello superficiale.
È una grave minaccia alla qualità
del nostro vivere. Più difficile di-
re cosa mi piaccia dei nostri tem-
pi. Spero che il progresso tecni-
co ci permetta di vivere in modo
più ecologico. Il montanaro della
tradizione, contrariamente a
quanto si pensa, non è attento
all’ambiente, ecologico. Anzi:
proprio chi vive in montagna a
volte è più favorevole ad opere
di cementificazione, ad una scar-
sa attenzione ai rifiuti. Forse per-
ché ha un’idea distorta di pro-
gresso. La tecnica oggi potrebbe
aiutarci a vivere senza inquinare
e rispettando l’ambiente.
C’è un altro romanzo in arrivo?
Ho un altro viaggio in mente, in
Nepal, il prossimo autunno, da
cui potrebbe venire fuori una
nuova storia.

  
a montagna come ri-
sorsa e rifugio di so-
brietà e sicurezza con-
tro la società edonista
dei consumi di massa.

Giuseppe De Rita, sociologo,
saggista, editorialista e presi-
dente del Censis, istituto di ri-
cerca che ha contribuito a fon-
dare nel 1964, si schiera contro
«l’ideologia secondo cui la mon-
tagna è destinata a spopolarsi»
e ne ha parlato insieme al diret-
tore de L’Adige Pierangelo Gio-
vanetti nell’incontro “50 anni
di ricerche Censis con la mon-
tagna nel cuore”, che si è tenuto
ieri mattina presso l’aula Ke-
ssler della Facoltà di Sociologia.
Il confronto, introdotto dal pre-
sidente del Film Festival Rober-
to De Martin, è partito dalla
montagna e si è esteso alla so-
cietà intera, toccando i temi del-
l’economia e della politica.
Le aree montane hanno vissuto
la loro grande crisi negli anni
in cui invece il resto d’Italia
esprimeva il furore del boom
economico: nel tempo oltre un
milione di persone ha lasciato
i paesi in quota per spostarsi
in pianura, diventata baricentro
di sviluppo e formazione delle
classi dirigenti. Nuovi dati però
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sovvertono l’immaginario di una
montagna in declino, mostrando
l’inversione di tendenza registra-
ta nel decennio 2004-2014 con
la popolazione salita dell’1,3%,
l’incidenza delle imprese oltre
la media nazionale, una percen-
tuale dei laureati di poco infe-
riore al resto d’Italia e un pro-
dotto in linea rispetto agli abi-
tanti che oggi sono 11 milioni.
«Cosa ha reso forte la montagna
proprio nel decennio della grave
crisi?» ha chiesto Giovanetti dia-
logando con De Rita di fronte a
una platea composta da volti no-
ti, dal sindaco Alessandro An-
dreatta al giudice Carlo Ancora
per la Sat. «Tra gli anni ‘60 e fino
al 2003 la dimensione della sog-

gettività ha dominato mettendo
al centro il singolo e i suoi diritti.
È stata una stagione individua-
lista, che ha fatto grande il Paese
ma ha prodotto edonismo e con-
sumismo, - ha detto De Rita - fino
agli anni 2000. Allora la crisi, rea-
le o percepita, ha provocato la
reazione dello scheletro conta-
dino della cultura italiana, ossia
una svolta sobria, di moderazio-
ne». E così la montagna è passa-
ta da realtà marginalizzata e
ignorata dalle classi dirigenti an-
che politiche, formatesi nelle cit-
tà, «il resto, rispetto alla pianu-
ra», ad incarnare la voglia di per-
seguire una vita sobria e non me-
diatizzata. Perché, secondo De
Rita, «è in arrivo una stanchezza

del virtuale, la nostra società
che è figlia dell’edonismo di cui
inizia a essere stanca. Il futuro
è fatto di soggetti - ha spiegato
il sociologo - e con facebook e
i talk show questi si consuma-
no».
Il domani riproporrà i confini
che oggi sono superati: «Le so-
cietà occidentali chiedono si-
curezza, e la montagna con i
suoi confini è in grado di offrir-
la».
Giovanetti ha poi proposto i te-
mi della politica e dei brand,
con i quali si promuove la mon-
tagna. «Una tragedia! - ha com-
mentato De Rita citando il caso
di Courmayer, entrata nell’im-
maginario come una piccola St.
Moritz - Fare brand significa
chiudersi in una realtà immagi-
nata lontano dal vero. Meglio
sarebbe se le zone di montagna
entrassero dei processi, nelle
filiere come l’enogastronomia
e i distretti, portando la sua
identità». E infine, un consiglio
che lancia all’Italia ed estende
alla «gente di montagna»,di cui
sente di far parte: «Abbiamo bi-
sogno di nuovi scopi contro il
rancore che rompe le relazioni.
E anche la montagna dovrà por-
sene di nuovi». C.T.
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Intervista allo scrittore
Paolo Cognetti che ieri
ha tenuto un incontro
e poi un trekking

      Il sociologo De Rita contro il mito del declino delle aree montaneIL CONFRONTO

«Montagna, risposta al virtuale»

  
rento? Una cerniera, una zona di confine e di collo-
quio dell’Italia e dell’Europa». Così Romano Prodi
ieri all’incontro organizzato all’Università e dedicato

al fratello Paolo, insieme a Pierangelo Schiera e coordinato
da Alberto Faustini. 
Prodi non ha voluto parlare di politica, ma ha spiegato
che in Italia manca il senso del futuro. «È la nostra tragedia
– ha detto Prodi - il futuro è venuto a mancare nel nostro
paese. Un esempio di mancanza di futuro è nei nostri ate-
nei, dove molti giovani studiano, studiano, e poi mancano
i concorsi e la speranza viene meno».
Poi ha parlato di suo fratello: «Io ho iniziato proprio qui
a insegnare – ha spiegato Prodi – un secolo fa, e sono un
po’ emozionato: questa città mi fa pensare al ricordo di
mio fratello, che per tanti anni è lavorato e vissuto qui
ed è stato rettore. Venire qui insieme a tanti amici per ri-
cordarlo per me è un grande piacere. Per me – ha detto
Prodi – Paolo è stata una guida, a proposito di montagna.
Abbiamo sempre parlato dei suoi studi e ci siamo con-
frontati su tutto: dalla politica alla economia, dalla storia
all’attualità. Trento è una terra di grandi occasioni – ha
spiegato l’ex presidente del consiglio – da qui bisogna
costituire un grande legame, un ponte con l’Europa, fra
l’Austria, la parte germanica e il mondo latino. Non ab-
biamo forse capito abbastanza il valore di questa com-
mistione. Mio fratello – ha detto Prodi – diceva sempre
che il potere è sempre meglio studiarlo prima di praticarlo.
Paolo a Trento ha studiato i fondamenti del potere, i legami
tra la religione e l’evoluzione dello stato. Ha studiato a
fondo, ne ha studiato le regole, i contenuti e i rapporti
con l’etica della religione».
Prodi, poi si sofferma sul concetto di potere e spiega che
«il mondo si orienta verso un pericoloso e diffuso concetto
di autorità e concentrazione di potere: come la Russia di
Putin, la Cina e la Turchia di Erdogan. Pensiamo anche
all’Egitto o al caso Trump».
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E con Leoni vince il premio Itas

Sotto, Paolo Cognetti
Qui, lo scrittore
ascoltato da Mauro
Corona (Foto Coser)

«Leggere un libro
in un bosco, tra 
gli alberi, può aiutarci
a capire meglio»

chi tagliati e abbandonati. La fo-
restale ha pensato che sia un be-
ne per il bosco lasciare del ma-
teriale a marcire sul terreno. Non
so se questo sia del tutto vero,
forse non è un’idea campata per
aria: certo è che camminare in
un bosco così, pieno di alberi ta-
gliati, non è il massimo.
Il titolo del libro, «Le otto monta-
gne», ha qualcosa a che fare con
l’ottuplice sentiero buddhista? 
«Esattamente: normalmente mi
trovo a doverla mostrare questa
relazione del mio romanzo con
il buddhismo. Non viene perce-

Pierangelo Giovanetti e Giuseppe De Rita. A sinistra De Rita (Coser)


